
Nonostante il declassamento del-
le agenzie di rating, gli allarmi
stampa su una possibile mano-

vra aggiuntiva in autunno, e le prospet-
tive nere che ancora attendono l’econo-
mia europea, l’Italia continua a regge-
re il colpo delle turbolenze in corso,
comprese quelle politiche sulla stabili-
tà del governo Letta. Non solo l’asta di
Bot di mercoledì è finita con rendimen-
to in rialzo, alla faccia della fresca boc-
ciatura di Standard & Poor’s, che ha
riclassificato i nostri titoli di Stato a
«BBB», a due passi dalla valutazione
spazzatura, ma ieri è stata superata an-
che la prova del nove, quella dell’asta
di Btp a medio e lungo termine, che ha
visto il collocamento complessivo di
6,35 miliardi di euro di titoli, con tassi
in leggera salita per quelli a cinque e
trenta anni.

I mercati, dunque, non si sono lascia-
ti spaventare dai giudizi negativi sul ra-
ting (sempre meno autorevoli e condi-
zionanti), né dalle ipotesi (diffuse da
alcuni organi d’informazione) su una
correzione in corso d’anno dei conti
pubblici, per garantire un disavanzo
entro il 3% del prodotto lordo ed evita-

re le sanzioni previste dal Patto di sta-
bilità dell’Unione europea.

Ipotesi smentite innanzitutto da
Bruxelles, che non esprime particolari
preoccupazioni sui destini a breve ter-
mine dell’Italia: «Mi sembrano pure
speculazioni, per questo non ho nulla
da dire al riguardo» ha sottolineato il
portavoce del commissario Ue agli Af-
fari economici e monetari, Olli Rehn.

E allontanate anche dai ministri ita-
liani competenti, pur con toni diversi.
«L’avete scritto voi» ha tagliato corto il
responsabile dello Sviluppo economi-
co, Flavio Zanonato, interrogato in
proposito dai cronisti. «Una nuova ma-
novra al momento non è prevista» ha
chiarito il ministro del Lavoro, Enrico
Giovannini. «Il governo sta guardando
con molta attenzione l’evoluzione
dell’economia e del deficit. Sono sicu-
ro che Saccomanni sa tenere i conti sot-
to controllo». E il responsabile delle In-
frastrutture, Maurizio Lupi: «Dobbia-
mo pensare non a una manovra, ma a
quello che dobbiamo fare per le fami-
glie e per le imprese. Credo che l’Ue
non ci chiederà nessuna manovrina».

Eppure nessuno, in Europa come in

Italia, si nasconde le difficoltà dell’eco-
nomia nazionale che, secondo le previ-
sioni di Bankitalia, chiuderà il 2013
con una diminuzione del Pil vicina al
2%. «I nostri auspici per un’inversione
di rotta che mettesse fine alla recessio-
ne faticano a realizzarsi» ha confessa-
to ieri il presidente di Confindustria,
Giorgio Squinzi. Anche il decimo Rap-
porto annuale del centro studi Nens su-
gli andamenti della finanza pubblica
parla di una contrazione dell’1,9%, con
il deficit al 3,2% e il debito al 131,7% del
prodotto interno lordo, pur precisan-
do che «il peggioramento non dovreb-
be portare particolari criticità per il
2013 sul fronte del rispetto delle rego-
le europee».

E pure la Banca centrale europea,
nel suo bollettino mensile di luglio, ha
confermato che «i rischi per le prospet-
tive economiche dell’area dell’euro
continuano a essere orientati al ribas-
so», chiedendo ai Paesi di «impegnarsi
in maniera più determinata per porta-
re avanti le riforme strutturali favore-
voli alla crescita e all'occupazione».

Ma, nel complesso, all’Italia è con-
cessa un’apertura di credito, in attesa

che le misure sul lavoro e sul fisco che
il governo sta studiando vedano la luce
e possano incidere sull’economia rea-
le. Dopo l’annullamento (causa decisio-
ne della Cassazione sul processo Me-
diaset) del vertice di maggioranza di
mercoledì, resta l’appuntamento già
previsto per il 18 luglio. In quella sede,
salvo anticipi dell’ultima ora, si discute-
rà di Imu, Iva e flessibilità in vista
dell’Expo 2015. Per quanto riguarda la
tassa sugli immobili, ieri è stato appro-
vato dalle commissioni Finanze e Lavo-
ro del Senato il decreto che ne rinvia la
rimodulazione a un provvedimento ul-
teriore (dovrebbe sbarcare in aula a
partire da martedì prossimo). In tema
di Iva, il Tesoro presenterà ipotesi al-
ternative di copertura per la sospensio-
ne per tre mesi dell’aumento, con tagli
di spesa che non dovrebbero toccare
settori sensibili come la scuola, l’inno-
vazione, e spese sociali rilevanti. Sulle
deroghe alle norme di diritto del lavo-
ro per l’Expo di Milano, sono invece
allo studio soluzioni di compromesso,
che superino il no secco dei sindacati
alla liberalizzazione totale dei contrat-
ti a termine e delle collaborazioni.

Il danno e la beffa che non ti aspetti. Nel-
le casse dello Stato potrebbero entrare
più di 500 miliardi di euro - 545,5 per
l’esattezza - che invece non entrano e si
fa fatica a digerirlo. Si tratta dell’evasio-
ne fiscale accertata ma non riscossa. È
una cifra da capogiro, equivalente a cin-
que manovre finanziarie di quelle che pe-
sano; è pari a circa un quinto del nostro
gigantesco debito pubblico. Si pensi a
quantosta penando il governo per reperi-
re le risorse necessarie a rimodulare
l’Imu o a coprire il buco creato dalla so-
spensione dell’aumento dell’Iva: a con-
fronto sono briciole.

FALLIMENTIE PRESTANOME
È stata la Corte dei conti, in una recente
audizione, a mettere il dito nella piaga e
ieri il dossier è stato rilanciato dopo che
il ministero dell’Economia ha consegna-
to dati e analisi alla commissione Finan-
ze della Camera. Dalle tabelle emerge
che dal 2000 al 2012 grazie alle misure
di contrasto all’evasione fiscale, gli uffici
dell’Agenzie dell’Entrate hanno emesso
ruoli per 807,7 miliardi di euro, ma la
somma effettivamente riscossa dall’Era-
rio in 13 anni è si soli 69,1 miliardi. Il cari-
co di ruoli ancora da riscuotere ammon-
ta teoricamente a 545,5 miliardi di euro,
ma di questa somma 107, 2 miliardi ri-
guardano soggetti in fallimento quindi
non sono esigibili, mentre 20,8 miliardi
sono «sospesi». Infine 193,1 miliardi sono
oggetto di uno sgravio totale.

All’ammanco contribuiscono diversi
fattori. C’è chi non paga perché fallisce
dopo la consegna del ruolo, ci sono i debi-
tori deceduti e quelli che non possiedono
nulla (o così pare) e dunque sono al ripa-
ro da qualsivoglia azione esecutiva da
parte di Equitalia. Ci sono coloro che
hanno ottenuto la rateizzazione degli im-
porti dovuti (pari complessivamente a
18,6 miliardi) perché si trovano in ogget-
tiva difficoltà

Il quadro è sconfortante anche se non
è inedito anzi, si va consolidando negli

anni. Anche grazie ai tanti raggiri affina-
ti da chi a pagare proprio non ci pensa.
Molti dei mancati incassi vanno rubrica-
ti sotto la voce «prestanome», ovvero
agli amministratori di società, «teste di
legno» nulla tenenti verso le quali c’è po-
co o nulla da fare.

Su tutta la partita ha risposto ieri il vi-
cemininistro delle Finanze Luigi Casero
che ieri ha risposto a un’interrogazione
alla Camera. «Il dato del riscosso tende
strutturalmente ad attestarsi intorno al
20%», ha spiegato e che guardando
all’andamento delle riscossioni relative
agli anni di più recente affidamento que-
ste saranno «sicuramente» influenzate
«dal peggioramento del quadro economi-
co di riferimento».

Per quanto riguarda la quota parte
dei ruoli erariali di competenza dell'
Agenzia delle Entrate, Casero ha segna-
lato che «l'Agenzia annualmente forni-
sce una percentuale di svalutazione dei

residui attivi iscritti in bilancio» e al 31
dicembre dell’anno scorso l’Agenzia ha
comunicato una percentuale di abbatti-
menti pari all’82%».

L’evasione riguarda anche i contribu-
ti dovuti all’Inps. E anche qui c’è tutta
una parte che non verrà riscossa: l’ente
previdenziale ha infatti comunicato di
considerare inesigibili, rispetto al totale
dei residui da riscuotere, una percentua-
le pari al 44%. Per quanto riguarda infi-
ne la ripartizione dei crediti, le finanze
fanno sapere che sugli 807,7 miliardi:
639,4 miliardi riguardano l'Erario, 111,1
miliardi l'Inps, 13,5 miliardi l'Inail, 29 mi-
liardi i Comuni e 14,7 miliardi di euro al-
tri enti. I

Nonostante questa mole di crediti pa-
re proprio che le casse pubbliche non po-
tranno contare su alcun «tesoretto». Ad
escluderlo (oltre che i fatti ) è il vicepresi-
dente della commissione Finanze Enri-
co Zanetti (Sc). «I 545 miliardi di ruoli
non ancora riscossi produrranno in con-
creto incassi per complessivi 55 miliardi
di qui al 2024», è il suo pronostico. «C’è
ancora tanto lavoro da fare», aggiunge
Zanetti che trova molto significativo il
fatto che sui 545 miliardi di ruoli non an-
cora riscossi ben 452 miliardi (l'80%) so-
no riferibili ad appena 121.409 “grandi
debitori” iscritti a ruolo per importi com-
plessivamente superiori a 500mila euro.

Che ci sia molto da fare è convinzione
anche della Corte dei conti. Nel docu-
mento presentato nel corso del’audizio-
ne di fine giugno la magistratura contabi-
le aveva centrato la questione e sotto il
titolo «l’evasione da riscossione» affron-
tava il nodo - evidentemente cruciale -
«dell’efficacia ed incisività dell’azione di
riscossione dei tributi non spontanea-
mente versati». Secondo la Corte «l’inef-
ficacia dell’azione di riscossione forzosa
finisce col minare l’intero sistema fiscale
e costituisce, pertanto, un gravissimo pe-
ricolo per l’interesse pubblico». La con-
clusione: «Negli ultimi anni l’azione di
Equitalia è stata oggetto di forti critiche,
per gli inconvenienti forse troppo sempli-
cisticamente attribuiti all’azione di ri-
scossione fiscale».

ILPUNTO

Ilpiano delleattività esplorativedi Eni
aCipro egli sviluppi futuri incaso di
scopertadi idrocarburi, sonostati ieri
alcentro dell’incontro chesi è tenuto
aNicosia tra l’amministratore
delegatodi Eni,PaoloScaroni e il
presidentedella repubblica di Cipro,
NicosAnastasiades.Scaroni e
Anastasiadessi «sono ripromessidi
incontrarsinuovamenteper fare il
puntosu questoprogetto importante
per il futurodi Cipro edelle attivitàdi
Eni».Eni èoperatorecon laquota
dell’80%dei blocchi2, 3e9situati
nelleacqueprofonde cipriote del
Bacinodel Levantino.La compagnia
coreana Kogasèpartnerdi Eninei
blocchicon la quotadel 20%.
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Bruxelles: all’Italia non serviranno manovre aggiuntive
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Fisco, non incassati
545 miliardi «evasi»

L’INCONTRO

Eni:ScaroniaNicosia
PerCipropronti
nuovi investimenti

ILCASO

Pernigotticeduta, igianduiottidiventanoturchi
Unaltropezzod’Italia vola all’estero. È
lavolta deicioccolatini Pernigotti che
sonostati ceduti alla Turchia, algruppo
Toksoz.Acomunicarlo inunanota la
societàAverna, che hasiglato un
accordopercedere l'interocapitale
dell'aziendapiemontesedetentrice
dellostorico marchiodei dolci. Il gruppo
Toksoz,cheha sedea Istanbul,è uno
deiprincipali gruppiprivati inTurchiae,
conun fatturato annuodi circa 450
milionidieuro, opera nel settore
alimentare,nel farmaceuticoe inquello
energetico.La“promessa”è di lasciare
l’attivitàproduttiva doveè adesso,a
NoviLigure, con i suoi 150 dipendenti.
«Manterremoepotenzieremo l'attuale
struttura, sviluppando l'attività innuove
e interessanti aree geografiche,
sfruttando la forza delmarchio
Pernigotti. Introdurremo Pernigottinel

mercatoturcocosicome inaltri
importantipaesi»,commentano Ahmet
eZafer Toksoz.La famiglia Averna,dal
cantosuo, fa saperedi averericevuto
negliultimi mesi numerose dichiarazioni
di interesseda partedei«principali
operatorinazionali edesteri» e reputa il
gruppoSanset della famiglia Toksoz,
«solidoe determinatoadagire inottica
dicontinuità esviluppo».Pernigotti,
azienda italianacon oltre 150anni di
storia, si distingue- ricordaunanota -
per la posizionedi leadershipnel
segmentodelcioccolato gianduia,del
torroneedegli intermediper gelatoe
pasticceria.Levendite ammontanoa
circa75 milionidi euro.LaAverna,
gestitadalla omonimafamigliada
cinquegenerazioni, è attivanella
produzioneecommercializzazione di
alcolici con marchipropri.

. . .

Corte dei Conti:
«L’inefficacia dell’azione
di riscossione mina
l’intero sistema fiscale»

LaCommissioneeuropea
smentisce levoci sulla
necessitàdicorreggere
icontipubbliciper il2013.
IlministroGiovannini:
ilgovernovigilasuldeficit

● Dal 2000 al 2012 a fronte di 807 miliardi
accertati dal fisco ne sono stati riscossi solo 69
● L’80 per cento dell’ammanco è riconducibile
ad appena 121.409 «grandi debitori»
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